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A un anno dalla scomparsa 

POLITICA E CULTURA 
IN CARLO LEVI 

I suoi scritti, ora raccolti in antologia, mostrano la acuta sensibilità intellet
tuale con cui egli sapeva cogliere le grandi novità della storia contemporanea 

L'evoluzione della politica estera del governo di Pechino 

Òttica della Cina 
Un progressivo mutamento di giudizio sulla situazione internazionale - Dalle critiche che accusavano l'URSS di « (renare » con la 
coesistenza pacifica le lotte dei popoli contro l'imperialismo agli attuali ammonimenti rivolti a Ford perché gli USA diffidino della 
distensione - Conservatori e reazionari Ira i nuovi interlocutori europei - Le sconcertanti posizioni assunte sul Cile e sull'Angola 

oieichio, almeno pei il mo 
mento, nessuno ha to'.uto 

« Il mondo è radicalmente 
mutato, in questi anni, dopo 
due guerre mondiali, e l'in
tervallo di pace sanguinosa 
dopo due guerre. Le fami
glie sono disperse, le case 
devastate, le proprietà di
strutte, gli stati sconvolti. 
Se queste rovine fossero sol
tanto materiali, il mondo 
ritornerebbe rapidamente 
quello che era. .Ma il vec
chio senso della famiglia è 
perduto, il vecchio senso del
la casa è mutato, il vecchio 
senso della proprietà non 
regge più. il vecchio senso 
dello stato ha perso ogni po
tere. 

« E qualcosa di anche più 
profondo è cambiato nello 
animo degli uomini, qualco
sa che è difficile definire, 
ma che si esprime inconsa
pevolmente in ogni atto in 
ogni parola, in ogni gesto: 
la visione stessa del mondo. 
il senso del rapporto degli 
uomini con se stessi, con le 
cose e con il destino. Perciò 
noi parliamo di rivoluzione. 
perché la rivoluzione è già 
avvenuta e avviene, non per
ché essa possa essere susci
tata velleitariamente, o mes
sa in moto ad arbitrio come 
una macchina mostruosa. La 
rivoluzione avviene: compito 
dei politici (e tutti gli uomi
ni vivi sono, in un certo mo
do, dei politici) è scoprirne 

gli aspetti e la direzione, 
darle forma e concetti, tra
sformarla in istituzioni dure
voli. Realizzare la rivoluzio
ne è il nostro compito, è il 
dovere della nostra genera
zione. 

« Se dovessimo fallire, una 
nuova crisi, e più spavento
sa delle precedenti si abbat
terebbe su di noi... Il mag
gior pericolo sul nostro elim
inino è la permanenza dei 
vecchi schemi: dei \cechi 

! istituti fuori di noi e delle 
i vecchie idee in noi. K' l'iiier-
| zia delle cose e del pensie-
| ro, l'abitudine di una legge 

superata, la nostalgia dei 
' sentimenti esauriti. Per di-
j struggere fuori di noi i resi-
! dui istituzionali del mondo 
1 crollato, dobbiamo avere di-
' strutti in noi i residui senti-
| mentali e ideologici di quel 
' mondo ». 
1 Cobi scriveva, il 2 settem-
! bre del 1944. sulla Nazione 
1 Carlo Levi, cogliendo con 
] eccezionale acutezza politica 
! il senso più profondo della 
I svolta storica della Kesisten-
i za, indicando il terreno mio-
; vo e più avanzato su cui si 

sarebbero svolti i conflitti so-
; ciali e politici e la prova 
j ardua a cui sarebbero sta-
i ti chiamati gli uomini che 
' dovevano cimentarsi con la 

nuova realtà da essi stessi 
1 sollecitata e conquistata. 

« E* fatto giorno, 
siamo entrati anche noi » 

A questo cimento Levi par
tecipò fino alla morte, avve
nuta un anno fa, con intel
ligenza e cuore aper'i al 
nuovo, ovunque e comunque 
si manifestasse, con spirito 
combattivo, costruttivo unita
rio. E il nuovo Carlo Ix?vi lo 
vede nelPirrompere autono
mo delle masse popolari, pro
tagonisti della rivoluzione 
democratica e antifascista. 
durante la guerra di libera
zione. nella conquista della 
Repubblica e della Costitu
zione. nell'aspra battaglia 
contro la restaurazione capi
talistica e l'offensiva illibera
le e clericale degli anni del 
centrismo: « E' fatto giorno. 
siamo entrati anche noi. con 
i panni, con le scarpe e le 
facce che avevamo » ripeteva 
spesso citando il poeta con
tadino. Rocco Scotellaro. E 
guardando la folla stermina
ta. consapevole e civile che 
partecipava ai funerali di To
gliatti. avvertiva che quegli 
uomini e quelle donne era
no li per dire: « Ci siamo. 
Siamo entrati in gioco an
che noi e non torneremo in
dietro, nell'ombra dell'esi
stenza civile. Siamo noi con 
piena coscienza di protago
nisti del nostro destino Sia
mo noi la realtà dello stato. 
Siamo noi oggi milioni di uo

mini nuo\i . la libertà del 
mondo, la storia ». 

Lotta, partecipazione, au-
nomia, libertà sono per L e u 
mezzi e condizioni per vin
cere i « vecchi schemi », per 
travolgere i « vecchi istitu
ti ». per distruggere in noi 
stessi i « residui del vecchio 
mondo » per far emergere 1' 
uomo « dall'inesistente all'e
sistente » per costruire un 
nuovo stato « suscitando, uni
ficando. dando forma politica 
a tutti i momenti di libertà >. 

E' questo il filo rosso che 
lega il pensiero e l'azione di 
Levi e che oggi possiamo ri
percorrere leggendo una 
raccolta dei suoi scritti (« II 
coraggio dei miti » - ed De 
Donato) curata da Gigliola 
De Donato, alla quale si de
ve anche un'ampia e prege

vole introduzione che delinea 
con efficacia la biografia po
litica e artistica di un intel
lettuale che è stato un prota
gonista della nostra lecentc. 
tormentata storia nazionale. 
La lettura di questa antolo
gia ci dà la po.-sibilità di ri
costruire la formazione poli
tila di L e u . li.-ìpira/'.one 
della sua iniziativa unitaria. 
del suo rapporto con i co
munisti. del suo collegamen
to con le mas-e popolari, con 
gli strati più emarginati ed 

esclusi-

Battaglia autonomistica 
e rivoluzione democratica 

Punto di partenza è l'ana
lisi che I^evì fa della forma
zione dello stato unitario e 
della funzione della classe 
dominante meridionale. Di 
grande interesse e un suo 
saggio apparso su Rivoluzio
ne Liberale nel 1922 (I.e\i a-
veva allora solo 20 anni» de-
dicato ad Antonio Salandra. 
In questo scritto si ritrova
no analisi, giudizi, indicazio
ni che ritroveremo negli 
scritti di Dorso e che sono 
largamente convergenti con 
quelli che venivano apparen
do nell'Ordine .Vi/oro L e u 
pone l'accento sull'accentra
mento dello stato e sulla bat
taglia autonomistica come 
componente essenziale della 
rivoluzione democratica Lo 
stato, scriveva Le\ i . « inteso 
come pura organizzazione 
centrale di cui si dovevano 
sempre più aumentare le in
gerenze. Allo stato tutti i 
compiti, dallo stato tutte le 
soluzioni. Quindi problema 
sostanziale è quello dell'au
torità ». Prima conseguenza 
di questa concezione — os 
Mrva ancora Levi — « è la 

negazione cicca di tutti quei 
momenti popolari che tendo
no a seppellire i gialli sche
mi di un'organizzazione in 
veeehiata »: per Levi quindi 
non è possibile alcuna solu
zione riformistica nel qua
dro dello Stato burocratico-
accentratore e con Guido 
Dorso pensa che bisogna di
struggerlo e rifondarlo « fa
condo leva sugli interessi as 
*enti. sulle classi ancora da 
maturare, «ui ceti rurali — 
grande riserva umana op
pressa e perciò potenzial
mente rivoluzionaria » A 
questa \ isione roterà sem
pre ancorata la sua batta
glia politica e ideale anche 
se — come avverte Gigliola 
Do Donato — senza mai tra
dire certe spinte originarie 
di tipo democratico-radica-
leggiante egli mostra una 
notevole capacità di orientar
si in concomitanza con la 
crescita di direzione politica 
che coincide con quella del 
movimento operaio organiz
zato. 

Levi col suo « Cristo si è 
fermato ad Eboli > dissotter

ra la « grande riserva uma
na » strappa con una gran
de opera d'arte, i veli della 
retorica unitaria e fascista, 
rivela con rara efficacia la 
realtà del mondo contadino 
lucano e — come Francesco 
Jovine con le « Terre del 
Sacramento » — sollecita mi
gliaia di giovani intellettua
li meridional' a spezzare « 1' 
armatura flessibile » che pro
tegge il blocco agrario e a 
lottare con i contadini per la 
terra, la libertà, la cultura, la 
pace, per edificare uno sta
to nuo\o fondato sulla par
tecipazione autonoma e atti
va delle grandi masse popo
lari. 

Non è questa la sede per 
un riesame critico delle pole
miche che suscitarono quel 
libro e altri scritti di Levi a 
proposito dello « spontanei
smo contadino » e del meri
dionalismo: a me preme sot
tolineare la coerenza tra il 
pensiero politico e l'opera 
letteraria di Levi, l'unicità 
della sua battaglia, lo svol
gimento autonomo e unita
rio di essa, che testimonia la 
possibilità e la proficuità di 
un incontro tra forze di di
versa ispirazione ideale e 
culturale nella lotta demo
cratica e socialista. 

Questa lotta, appunto per
ché proiettata verso la co
struzione di una società so
cialista, richiedeva un con
fronto anche sul terreno del
le idee e della libertà. E a 
questo proposito l'antologia 
ci dà la possibilità di leggere 
o rileggere alcuni scritti di 
Levi sui rapporti tra arte e 
ideologia, arte e società, ar
te e socialismo che ci appa
iono di grande attualità per 
le posizioni ideali che espri
mono ed esemplari per il 
metodo con cui viene condot
ta la polemica serena, ferma 
e serrata contro posizioni 
sbagliate che si manifestano 
in questo campo nei paesi 
socinlisti. 

Mi riferisco soprattutto al
le lettere indirizzate a Mario 
Alicata e quella a Nikita 
Krusciov: in polemica con 
quest'ultimo Levi ribadisce 
il concetto altre volte espres
so e cioè che l'arte è parte 
dell'ideologia e non può es 
sere semplice strumento o 
arma ideologica « che neghe
rebbe il suo far parte della 
ideologia riducendola a suo 
soggetto o a mezzo politico ». 
L'arte è « l'autonoma espres
sione della capacità creativa 
del mondo socialista che dà 
norma a se stesso, costruisce 
originalmente le sue forme. 
e arricchisce il mondo di li
na nuova realtà. Essa non 
può nascere se non nel pie 
no accordo con la vita nel 
suo farsi nel popolo e per
ciò non può sorgere mai da 
una norma esterna e prece
dente al suo farsi, senza per
dere. per definizione, il suo 
valore e la stessa possibilità 
di esistere ». Carlo Levi in 
quella lettera proponeva un 
incontro fra un gruppo di 
intellettuali europei e Kru
sciov perché, diceva, il « di 
battito riguarda tutti » ed e-
ra profondamente convinto 
che occorreva sciogliere que
sti nodi per far avanzare il 
socialismo in TRSS. in Euro 
pa e nel mondo. 

II metodo che Levi scelse 
per affrontare questi temi 
non fu quello della agitazio
ne propagandistica, ma quel
lo della polemica e del dialo
go e il perché ej l i lo dice 
in una lettera indirizzata ad 
Alicata: « Due mondi si af
frontino. di cui uno ha par
lato tronpo e non sa e non 
vuole più dar senso alle sue 
parole lidojte a merce, a co 
sa. a gesto, a grido - e l'al
tro è nato e cresce, ma non 
ha ancora veramente inco
minciato a parlare. Quello 
che dirà, che forse senza sa
perlo già dice, non può na
scere dai \cechi residui o 
dal timore dell'esperienza 
Può nascere soltanto, nel 
più puro del suo cuore an
tico. dal coraggio e dalla 
fantasia della libertà ». 

Emanuel* Macaluso 

L'interesse della diplomazia 
cinese per l'Europa occiden
tale non è certo di data re
cente. Ha però acquistato una 
maggiore insistenza a partire 
dall'estate scorsa quando al 

l vertice di Helsinki si conclu-
I se con successo la conferenza 
\ per la sicurezza. A tale con

ferenza il governo di Pechi
no era sempre stato ostile. Il 
paese che sul nostro conti-

I nente e il suo più diretto 
j alleato — l'Albania — e sta

to anche il solo Stato euro
peo, che, nonostante le ami
chevoli sollecitazioni, non ha 
voluto piendeie parte ai la
vori. La conferenza si è tutta
via conclusa con risultati die 
vengono giudicati nel loro in
sieme positivi dai diretti in
teressati. 

Il malcontento cinese st era 
espresso già nei giorni del
l'incontro di Helsinki con al
cuni commenti. Ma la sua 
manifestazione diplomatica 
più sena ai e avuta ad ot
tobre inoltrato (mando Kis-
singer, recatosi a Pechino per 
preparare il successivo viuq-
gio di Ford, si sentì indiriz
zare in pubblico dal collega 
cinese Ciao Kuanltua un se
vero ammonimento sui pen
coli della distensione. Il me
desimo disvano. all'inarca ne
gli stessi termini, è poi sta
to tenuto a diversi altri visi
tatori piti o meno illustri, 
tra citi il cuncellteie tedesco 
Schmidt, il ministro francese 
Sauvuqniirques e mime lo 
stesso presidente Ford. 

Poicìie l'ingoili e ntuzione 
politica è sostanzialmente m- j 
lanata, basteranno per suite 
lizzarla le parole che Teng 
llsiao pina toggi tacente le i 
funzioni di capo del governo 
cinese dopo le vicissitudini 
attrai ersute all'epoca della 
u rivoluzione cult inule») ri-
tolgeia a Ford ai pruni di 
dicembre: « Lu contesn per 
l'egemonia mondiale si inten
sifica e. strategicamente, la 
Europa è il suo punto foca
le. Tu1 e contesa ininterrotta 
è destinata a portare a una 
nuova guerra mondiale. Que
sto indipendentemente dalla 
volontà dell'uomo. Oggi il pae 
se che predica la pace con 
più zelo e la più pericolosa 
sorgente di guerra. La reto
rica a proposito della disten
sione non può nascondere qtte- . 
sta dura realtà del pericolo 
di guerra ». Come è consue
to nella propaganda cinese. \ 
questa fosca profezia t« il < 
vento che /ischia nella tor- ! 
re annuncia il levarsi della ; 
tempesta nelle montagne; il i 
vento soffia sempre più far- I 
te e nulla può evitare la \ 
tempesta ») non impediva a , 
Teng-Hsiao-ping di dichiara- ' 
re: «Noi siamo pieni di otti- , 
mismo e di fiducia nel futuro ! 
dell'umanità ». 

L'incontro tra Mao e Ford il 2 dicembre a Pechino 

Lu polemica cinese contro ' 
la distensione non e nuova. . 
Anni tu essa intestila anche 
ti concetto di < coesistenza i 
pacifica » che e stato invece • 
ripreso in propi. io più -tardi \ 
dalla diplomazia di Pechino. < 
L'originaria argomentazione 
era peto di carattere rivolli- • 
stonano, in quanto mnprove 
rava alla distensione a ali i 
coesistenza di ostacolare so- • 

piattutlo la lotta dei popoli , 
contro l'imperialismo. Oggi. 
come si fina lettere dane un-
Atre citazioni, essa e proton ' 
dumcnte cambiata. Un punto 

di contatta liillaua e itimi- • 
sto: runa e l'altra analisi 
sono subordinate all'asprezza 
del conflitto che contrappone 
la Cina all'URSS. 

Selle dichiarazioni cinesi ti 
« nemico principale » t'irne iti- > 

dicalo nell'h egemonismo » I 
che e termine alternatilo un- ' 
p'eqito tari quello di < IOI la- ! 
limperialisino », l'uno e l'ai-
tio sei tendo in concreta no , 
.sì vengono mterpietati dagli • 
asserì alari della stampa man- [ 
dialo pei designare l'Umane > 
Sol tetti a La stessa «alarmi» 
delle '(due superpotenze >, , 
tanto usu'<> dalla pubh'u isti- [ 
ca cinese, perde sempre piti ; 

Ampio dibattito alle « Giornate di Madrid » 

Come lottano le donne spagnole 
Cinquecento delegate hanno discusso in una riunione semiclandestina i principali temi della emanci
pazione femminile - Dai problemi della famiglia ai servizi sociali • La partecipazione al confronto politico 

Un punto di discussione as
sai acuta si e avuto ne! re
cente primo Congresso nazio
nale delle donne spagnole 
iPruneras JornAto.s naciona-
les por la libcrncion de la 
muiert svoltasi in dicembre 
a Madrid per definire se alia 
lotta femminile e femm.iiista 
s:a giusto attribuire l'asgetti 
vo tu rivoiu/:onana 

Certamente, il fatto che 
quasi cinquecento mova ni 
donne di numerose organiz
zazioni ufficiai; e parau.'ficia 
li d: Spagna abbiano dibattu 
lo — in una riunione semi 
clandestina — con esemplare 
competeii/a e capacita demo 
cratica i loro principali prò 
blemi. e fatto che cambia prò 
fondamente i connotati di una 
soe.eta ed e fattore marre 
stabile di mutamento d: cui 
tutti, uomini e strutture, do 
vranno tener conto e a', p.u 
presto. 

Per noi italiane che combat 
tiamo qui la nostra battaglia 
quotid.ana di emano.Dazione. 
che ci battiamo perché sia 
superata la divisione tradiz.o 
naie dei ruoli fra uomo e don
na, con le nostre più diverse 
associazioni femm.nih e fem
ministe. che nei partito ab 
biamo trovato importanti mo 
menti di riflessione sulla que 
stiotie femminile è certamen 
te esperienza straordmar.a r. 
trovare in terra d. Spagna 
le medesime discussioni, le 
medesime po'.emiche. il mede 
simo impenno di lotta 

Sette 
relazioni 

Il bamo di Madrid dove s. 
sono svolte '.e Giornate era 
una zona popo'are e recava 
i sezn: evidenti di quella spe 
ejiaz.one edil.za. di cu. una 
delle sette relazioni parlava 
rome di uno dei fatti nrua 
ti vi che si r.percuotono su' a 
\.ta dHle donne ^pa^vo'e A. 
l'interno della sala con?~e.-
sua'e. sempre eremita dal'e 
dieci del mattino alle diev. 
della sera, le donne espn 
mevano una volontà forte d: 
cambiamento. La grande 
maggioranza delle delegate. 
giovani e giovanissime, ave
va partecipflto con le propr.e 
organizzazioni locali, da oltre 
un anno alla preparazione del 
congresso. 

Abbiamo ascoltato 11. In 
Spagna, U discussione sui 

grandi problemi dei.a vita 
delie donne nei quartieri e 
sulla loro volontà di parteci
pare nie^.io e d. più ai con 
sigli d. quartiere per porta
re a soluzione giusta le que
stioni delle icuo.e. dei giar
dini d'infanzia, dei trasporti. 
del verde, per ottenere la -ra 
ranzia per le donne di casa 
<Ie ca.-alnirhe sono otto ni. 
l.om e inoitiÀS.me fra ewe 
hanno dato vita ad una jro.-.sa 
a.-.scx-irt/.oiit- uà/.onale e di 
massai di un minimo di teni 
pò libero d: r>va_'o. di puni
bilità di cultur.». 

K amo.a . ,».ubleini della 
pavimenta/.oiit-. dei ' t>ervi/i 
igienici, dell'acqua prooleii. 
t'.ementari < ne pesano in mo. 
te zone della rio iena E i>oi .e 
quest.oni dell'ornine della de-
l.nquen/a e de. a pronti tu 
7.one 

Utì altru ar.'utne.ito di d 
scuss-one. i prob'emi de..a 
trdjcaz.one l*; donne ^pa'.io 
.e pai i,iun d. que.-w>. ion.« a< 
Ì::I a:tn tem.. d . cndo •! uro 
pr.o nome d. battesimo e la 
citta di pruvenen/a. parlano 
delia neress.ta d. l.berare la 
donna dai presi.utli/i. per lor-
mare un.i ctoiir.a mio-.a capace 
d. sup-:art- : * oiid./.o;,.imeni. 
d; una irati • IM- I l e . i \ in « 
.vjbordma-a S. p.irla molto di 
coedtKazoi.e p r apr.re .ili 
or:77ont! a raja/z: e ra-iaz/.e. 
per .-uperare . .im*:. d. una 
.-cuoia, e iius en.-> di una ini 
pc-.zior.e i o uM da. rej.nu. 
che ha .Mifol.iip.vo sempre d. 
p4i'. in ozr.i cam-vi. .'emor.'. 
naz one d- .a donna O H — 
ha detto ina mi. ;ante tatto 
ì.ca, poloni. /7ar.do con eh. 
aveva nc*u.-..Uo a Tulizion* 
re..-j:o.-«i d. rr'.r-jwe la donna 
in u.ia pò- zone .-nix».terna — 
e p : i > : > . . . • v . . - 1 , . i ,i<> 

pò I Enee . <.A Pnre"i m ter 
r,*, .•>...!:,» e sorreij. e ferri" 
m.n .sto c.iito. f n- n^.la loro 
h a ' t a j i l 

Altro t imi .a r.tni .•'...» 
Fir'e * >h ira <• .-'a'a a de 
nu.u.a de.le di.-»rr.m.n.«7.o.i. 
S.anio m ti.-, pie.-e ,n «.u .->i 
puni-sce anct.ra ."adulter.o de. 
.A di.tina mn ;'. carcere in 
cu. non es'.sle d.vor/io. in cu. 
..i m.t.ein ;a •• (oniOit-Liint n*.-
sofferta dalla donna, in cu; 
l'aborto è perseguito ancora. 
come nella lesse faj>cista che 
in Italia è in v\a di supera 
mento; siamo in un paese in 
cui e vietata la propaganda 
e la vendita dezh anticonce-
zional:. Battagl.e che le don-. 

ne ital.ane ben cononcono 
( vennono qu. in Spagna pun 
. tualmente indicate come es-
i senziali per mutare nel prò 
'• fondo la condi/w^ie femmi 
' mìe. 

E ancora i tcin. del diritto 
! ai lavoro e il lavoro del .e 
• donne nelle campagne Abbia 
> ino ascoltato la denuncia del 
' lo sfruttamento, dei bassi st 
, lar., del.a femrn.nilizza/.or.e 

ciei settori p.u deboli dei:» 
assoluta ìriDcfc^ib.iita di ott-

i nere la pir.ta .^a.an.tle e prò 
f-s.-.oliale, dei srandi e tra 

! £.c. problemi delia emisrazio 
, ne .n'erna ed estera, de! la 

voro a domicilio, ma accanto 
a.:< d..lune .a e «!,i-r>a !.i • 

i irrande '.o'.u-ra de'le <:>*ia- . 
delle coitadin" d. far-M s e i 

• tire dai sindacati e dai pa 
drom per avere d.ntti e di 
_'n:ta. po-v;.b.lita di lavoro e . 
di carriera. 

Differenze 
ideali 

i La relaz.one ,-ul tema del 
• lavoro è stata fat'a da una 

a-. vocaU---1 i .c'a i* ma d. 
e.-v-ere a-.'.o a'o. e stata barn 

• b.ria'a *• do!i-\i ci. "-erv.z.o t 
ora diftr.de le «!«">'-.!>• mpr. 
_'.«>na:e per tr ie i" . femm.ni 

E" una donna _r.o-.ar.*. 
ener.ii. a. rombati va 

Ma anc.u* ,n S A I . : : , I a pr> 
I»-m."a tra . d.versi orien'a 
menti f«,:nrr.in.li e frmmin. 
,-ti si fa «•;.: re Tutte sono 
per r..u'''nom a de.la q i»-.st o 
r.e femm.n.lt*. tufi- c«>no dar 
cordo r<ti la p.ro'a d'ord r.t 
de. et<r._'re-v-o- '- Non vo.'' o 
rr.o .>r-~*e/.o:ie. vojl.amo i no 
-.•r. d . r i t t i ». 

Ma '.i d ffere.v. :d-ale p.'i 
e", cier.'c- v e.*e fuor, q ìando .-. 
p i ' . a d« " i - . t i t ; c i i _•<-.>"• i 
.v di 1 a S . u n i ("••rio •;i'f» 
d.co'o «he -o:u) .'•••- f-.--ir • 
e l.b-rta demi.rr.it «. he mi 
ri chi -n ! n.r ima -orti d. • 
LI ralle".srr.o tra !a '<»•'..- drl < • 
donne e quei a pò .! r;. «•• eli ; 
.ir.eoe vede tra .e due batta | 
4 .( un i i o . . LI ../ - •• u . 
r.'"•-i. p i l . ' co .:id-pe>i il !. ' 

Alla brande man.fe-s.az.one 
1 al carcere d. Carabanchel e-

ravamo molte delle eon?resM 
1 ste. ma non tutte Tutte era 
! vamo sconvolte dalla brutali 

tà delle cariche dei cavali, e 
della Guardia civil. tutte ab , 

. biamo sofferto per gii arre- . 

.it. M.i ;. irruppo pm d»\ i>a 
mente femminista ha parlato 
de.ie donne come di una c.os 
M; oppressa che non può »• non 
deve me.sco'are la propr'a lot 
ta con quella altra. Vn,\ di-
MUSMoiie accesa vivace. 
mai Mina ait a o offen.s.va 
Oanuno ha pa-ùo il suo punto 
a: vista e. quando .il e .minti 
al voto, la numeravi ni.no 
ran7_a ha acet ta 'o la vo'on'a 
d^l'.i ma_!.r oran/a- c-ô i 
e stato 'nser.'o nel'a mozione 
fina.e. il r.f.uto di lottare con 
*ro ir.: uorn-.u 

Non e x̂y.-vs.tvle r.assumere 
in porhr fra.M la grande e 
.-.lenen/a fa*t i durante '*• 
O ornile ci: M.idr d 

K' i-iato ^Tuordinar.o vede 
r<- Du.•.!.«.! .1 c i . mir.to ha 
z.'d fatto 24 anni d: care-ere 
ed e to'.d.i.j.iaio id altri 22 
per le .--'i" .de» pò.fiche, di
scutere e p.ir'ar* e trovare 1 
,),m* d a ì " i e --i '• al're jvr 
la '-latta.'1 a i ornili:-* 

U.n.i r-o' .one tr.if.ava del 
la co-.d /<-.*• .'t:iiiii.i..ic ne: 
pac--: .-',< .i i.-ti s: e par.ato 
dell f RSri d. Cuba del a Ci 
na e ci. ut ri pae-̂ . a.:cora 
S - ! r M ' l ' i l ' I - . ' ' • • ' ! I . 1 . 

*• - co-.d / o-i; d-- > tir»;.ne r.e! 
i.ivoro "«- .<-)--->4b !.f._ c.'.e e^ 
-< ri i . io t i . \y - !-•'• :-• • i 
M> *T- ci'-' .- >.' a • . "oro r'io'o 
nel a f.irr...'. .i F .iivnc qui 
* .— >r'a a ci ,-r'î .- oli- Qua"i 
.'1. .-.-,->•••* pr*.'.:-..' Qm'.i > 
. in ; -e» Mi .a e-«.-a m:nirf-in 
•e da ri re t < ne qn-.-."e do i 
r.e. do.><) 'p o -ir'aiìn. d d t 
tatur.i avevano irova'o te-1*.. 
.riiroford "o . o.n<<-c»-n/e svi 
..ij,)ii'(i a -.i -: e vai r i/.oni 
rs •-1 . ti . .• o i — • • t i > , i 
"e > O-i.ì .li i-rve;.'o — e - o i o 
. -" t*. t - z t . . . n a — :.*i i <ì Ì:.Ì\ i 
,J.U ri. tri' :i.. 1.1*'. n. » ..i o-inu 
*ìo d. e.- - -i .-•• * v » .i « 
.«'•"o <ì eijìi uf c r v i . M di 
.' nel / o i i \'-i • >'o .. a •!•• 
ilio ra/. i I .'l.ot!-:-*. Mi-*. • 
a pu' /,.t dei 'o a.: • .a .il 

(nii'i'ip tu- t d»-»-j.rt: a..a 
fili" d: ni li -•••'i i*a 

Q le.-- - don le r.«p.ir«-~»-n*ano 
j.,.1 me* i v.-•'. .o>a volo f a uni 
tar.a. p.ura'..-*.ca, poern.ca. 
Torte e co.^-cpe.ole d. avere 
un compito e.^senz.a.e r.ella 
reao7z.i7.one d. quello cui tut 
ti eli spagnoli asp.rano. o^?i 
p.u ohe ma:, e che chiamano 

(/nella tonalità di equidistan
za, che sembmva voler pos
sedere all'inizio, per suture 
un'inflessione die corrisponde 
alla realta dei tapparti di pio 
mutici della Cina con gli al
tri paesi, la pidemicu untt-
Wiieiicitna si e via ila atte-
wiatìi pei lasciate posta a 
lelazioni distese con gli Stati 
L itili, un n te i / t'-n. et u qui • 
la contro l'URSS, « il paese 
che predica con più zelo la 
distensione e il disarma > ma 
die costituii ebbe invece, se 
condo i dirigenti cinesi, la 
maggiore minucctu per la pa
ce del mondo. 

Dall'Europa 
all'Asia 

Da questa premessa dtscen 
de ogni altra indicazione di 
orientamento della politica 
f-.'r-ii, secondo lu concezione 
the io stesso i'eng Usata 
ptng cast enunciata a Font. 
«Indiane la fonte del peri-
to/o di quei ni, fugare le il 
litsiunt di pace. Millenne tu 
pieno il papaia, /aie tutti i 
piepiuutiu. untisi con tutte 
le forze che possono essere 
unite, e liticete una lotta oc 
(.Ina pei OLCÌUO» IO u t tu: 
tal. seconda lu locuzione in 
glese usata dai tiudutton di 
Pechino, die non sappiamo 
a quale lanetta espiessume 
cinese con ispanità > 

Poiché e in b.inopu che la 
distensione ha lomptuto t 
maggion progiessi, e anche 
ull'Lui opti che si sono mai 
ii::uti i piti insistenti anima 
tinnenti cinesi citi a le itisi 
aie dellu distensione Ma la 
òle.ssa indù izza politica n 
gì unta anche altri cattimeli 
'ti In Asta il gaietno di Pe 
lìitita lineile a tutti i suoi 
•iiteilocutoii. suina essi amp 
[Hine.si o wneiicam. un unpe 
quo esplicito di appaisi a 
t^iulstusi disegna eqemomia 
di una « terza potenza •> te 
che si tratti dell'URSS non 
l'ette nuscosta ne ut di pio 
mutici di Tokio, ne a quelli 
di Washington) sul continen 
te o nell'area del Pacifico 
(ìli asserì atan stranieri. 
quelli umeiicuni in pinna 
'litigo, ne dediitono die. una 
niUu lii/'udutu la guena di 
Indocina, t diligenti cinesi 
sana oggi fui orci ali al prò 
Intignisi della piesenzii degli 
Stati Uniti in Asta e ni mo
da specifico alla loto allean
za nnlitiuc io! (ìiappone ita 
i o--(t. sreando he .Monde, su 
le'die stata detta ni modo 
esplicita da Pechino ai diri
genti nipponici ) . 

Anche la formula < unire 
tutte le toize che possono es
sere unite •> e un ptogramina 
che pua portate latitano, poi 
che t'̂ ^c• induce a cercare un 
legame poldiio sulla buse di 
un unico criterio, quello del-
I opposizione al «nemica 
pi inclinile >. senza badare 
tiappa per il sottile ai motti t 
che stanno dietro quella ap 
posizione. Si spiegano cuO 
e da pensare — certe sce'te 
della politica estera cnese 
che hanno lasciata sconcer
tati propria i numerosi umi
ci su cut la Cina potei a con
tare il mantenimento dei 
rapporti co! regime cilena 
(che l'tnachet iantina in 
una recente interi istai o la 
si ìneramento assieme a Sta 
ti Uniti e Sud A fra a nella 
guerra citile ango'ana < ,due 
rumenta che pure abbiamo 
i ista quanta perplessità su
sciti mn he a Washington • 

La palanca tnit'distensit a 
di Pechino non ha troiata ul
ta lucutoli troppa entusiasti 
Di frante al ioti flit io < ino 
sai letica ogni terza potenza 
cena di mantenere Imam 
rapporti sia con l'echino sia 
con Mosca e magari di trai 
re lantuaq'o dal laro scori 
tro. non ie ne e stata nes 
s'ina si mira die abbia i obito 
correre •! rischio dt schierar 
si ion una parte a con Fa' 
Ira Per ognuna di esse far 
proprie le tesi presentate dai 
'rrigenti cinesi signttidiereb 
'-.' ni i et tare un rittirno alla 
" guerra fredda >> *dic sem 
brn df' resta ''ipotesi rni 
g'.-ore prospettata dalle aria 
!'-i di Pechinoi Da questo 

sentire. 
Già Kisstngei. quundo i: 

-»e;ifj tenere in pubblica qne. 
disiorsi, in,pose pine in pub 
blico .i / nostri due PUCM 
hanno troppa tiduc'a 'ti tf 
stessi pei mete bisogna d' 
ussictuazioni altnii e h'iiiiia 
(toppa cspciienzu pei coniati 
dei e le paiole con la tea'tu. 
lu tatdea ioti hi sttc'eira» 
i il che eia un moda < o'u • 
un a'tta per dire uuuidutt 
che siamo tioppa utliilt' n-T 
non sapete badai e a M>' v'é^ 
su II cance'neie Schumi' 
nella WÌ-I risposta tanta lu 
politica tedesca d' eip.'l' 
In io a e sottolineo la ••••iv.-: 
ta della lollaboiazione eco 
nautica inteniazuiuu'e 1 
giapponesi pei t! ••M>»--'-I'O la 
s< unto dai itine •! pia'/e'ta ('.• 
un ttuttula di pace e di u"u 
ciziu con la Cmu. pan he Pe 
duna un ste per oi, 'uden: 
litui clattsa'a < an'i-'iiemani 
i ci » e he d'ien'etebbe nulo 
mat'eamente ant'sat ict'cri 
1 neVa stesso taiua anche •' 
ttattata di pine con i'1'RS.-
e bloccata pa'dii* l'ah'O chìi 
•te a Mosca la rest'tuz one ci 
alcune 'le'le ."-o'e I\uti''> 

Una dei pm noti lannnen 
tatari amei'cant al seguito ih 
Fani Joseph Kiuft de' \\\\ 
.shnitrton l'oit. lui M ritta 
< La potenza mil'turc soi >e* 
ca t a ceita presa w./ MT-O 
ma'ta su! setto Ma ''uniti 
menta^'one ititele, sopra't •: 
'a nella Imma tissir -c'o 
ttea e rupia (vi ni i .u di '<> 
lita tiene e picssa. e ben lon 
trina dn'''esscic lunoc'o '> 
niatenii di atf.m u.a nhn' 
d'i Sta'.: l'tut' no'i deioti > 
celta 'uscitasi d•stai'!,',>e da 
comp'eie pmst i »•»-.<> 'a i 
.stensianc nel tinnita tir' cai 
traila degli mmii'in'iit' -.'-" 
p'icemcntc pexhc que^'a ,• 
ritu la Cntu > 

Contrapposizione 
frontale 

Propini perche statina pio 
spettare sola contrappostalo 
m frontali contro l'URSS << 
stata la stampa amer'cana <t 
eiocuie il teni'.'.'ie di e quei 
la fredda •>> l'indnizza di P< 
chino tende d'altra parte di' 
fiale il dialogo de intesi tati 
forze politiche emopec c'<e 
pure non hanno nessun *•'•• 
tuo di ostildo II-/M) 'n Cina. 
ma die hanno finalità e 'ti 
i oliscono 'tt dist-'nsui'ic, pi> 
che (un ano che »o'c> per qu • 
sta via l'h.urapa accidenta''-
pua eseri iture unii funzioni 
positna nel mando e man 
testare niegho la sua (intono 
mar pens'inno tu ; » / • ' ' / ' cu 
munisti e ampi settati soca 
listi e socia'ile in te rade, n"-
forze del mai in.enta opera' > 
•n genere 11 qui ermi enie--
Ita mostrato negli ultnni tot. 
in un t resecate mtercssr p. • 
i ' prai esso ih 'n'egia^i'i'i-
lieil'Fiuopa on'denta'c e '•/• 
nominato un >I/II ammisi ,: 
tare picsso la Cam '•'">-,o'-i 
di HniTel'es: ma la s' •••*'• 
Comunità europea d'fe' 
mente può fare proarrsf -. 
si iso'a dnt'e for-e che <nvn 
per la distensione e sr tnrrr 
a vedere la sua /unzione •>, 
termini di '< guerra fredda » r 
di contrapposizione fron'i ' 
dei blocchi iinz'cff nel'a •in> 
spetta a d' un loia gradua'' 
superamento Piobtifi'ltii''" '• 
propria uerdw e "idcha' '<• 
da qvste cnntratf'ì :'o>c '• • 
politica cines-r si troia pr>' r 
pru ilegiare come inter'o' u'n 
n personaggi po'it'e eh* •• 
collocano irancali'"»te n df 
stra a aìrrstrrmrt destra a • 
gì Fan fa in. coinè 'er' Strini*. 
o Jackson 

La distensione. < rrfo, A m. 
cara lontana 'iuil'r*srrr 'n 
processo irrerrrs'bifr Anrtn 
nei Ininti ai r in w:o ad ar
ila proarc'ida. • '«'/ '"•; apn 
ta tuttai la >-;.•«;• 'mai- r.' 
mot intento emani 'pn'n-g rie 
popoli Cambrittrr'a non pn < 
essere un or.enta'iw'ita pi-
Ino specie sr v ha di'i ri . 
fiducia nell'ai i enne del'uw. 
ruta 

Giuseppe Boffcj 

o eamb.o 
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